Intervento di Flavio Lotti 

Il rispetto dei diritti Umani: Porta Aperta verso la Pace

Flavio Lotti individua il significato dell’incontro odierno nel senso comune di appartenenza, auspicando che tutti i cittadini del mondo possano vivere come una famiglia umana.

Egli si è soffermato sulla definizione di pace. Quest’ultima non può essere intesa semplicemente nella sua accezione negativa, cioè come assenza di guerra, ma deve avere anche una definizione positiva che è possibile ritrovare nella Dichiarazione Universale dei diritti umani.

L’art 28 della Dichiarazione ci dà una definizione della pace pur senza menzionare tale parola. Esso infatti afferma che ogni donna e uomo della terra hanno diritto di vivere in un ambiente in cui tutti i diritti umani siano rispettati; qualora anche uno solo di questi diritti non è rispettato non possiamo considerarci in pace.

Oggi, a causa del fallimento della globalizzazione, delle banche, della politica  e delle grandi istituzioni internazionali che avevano la responsabilità di assicurare la pace  ed il benessere, viviamo un momento di crisi in cui è difficile pensare alla pace.

Di fronte a questi fallimenti, molte persone si rassegneranno perchè non vedono alternative, altre cercheranno di sfuggire a questo tragico destino, altri reagiranno con rabbia e con violenza, altri invece cercheranno di opporsi a queste tendenze devastanti e cercheranno di costruire un mondo più pacifico.

C’è una ragione molto forte che motiva quest’ultimo gruppo di persone: esso è motivato dalla consapevolezza che se non ci si occupiamo dei problemi alla fine saranno i problemi ad occuparsi di noi. Inoltre, occuparsi in via preventiva dei problemi è più conveniente, rispetto all’affrontare la crisi dopo che le problematiche si siano avverate.

Come possiamo quindi affrontare questi problemi? Qui ritornano i diritti umani, perchè in questo momento di gravi fallimenti si ha bisogno di una bussola per navigare in questo mondo difficile.

Tali diritti sono lo strumento che ci consente di non perderci in questa selva di disperazione e problemi, ma anche di cogliere le opportunità che ci si prospettano.

Essi non solo dei principi scritti sulla carta, ma piuttosto bisogni vitali delle persone, che pertanto dovrebbero diventare anche gli obiettivi concreti della politica, intesa a tutti i livelli, da quello locale a quello mondiale.

E’ quindi necessario un gruppo di persone che ponga i diritti umani al centro dei loro obiettivi. 

Abbiamo bisogno di ripristinare la politica che riconosca la centralità della promozione dei diritti umani per tutti.

Per rendere efficace le azioni volte a tale obiettivo non è sufficiente lo sforzo individuale, ma occorre un’energica azione collettiva, la pianificazione di una strategia comune. In quest’ottica diviene fondamentale il ruolo di associazioni come in VIDES. Il nostro primo dovere è quello di “unire”: la capacità di unire deve essere lo strumento per coordinarci e lavorare insieme anche con persone diverse da noi, con opinioni diverse. Intanto abbiamo già un linguaggio comune nei diritti umani,ma per rendere tali diritti una realtà effettivamente condivisa, occorre coniugare una serie di fattori:l

1. l’io e gli altri;

2. qui e il mondo (bisogna tener conto tanto della propria realtà quanto di ciò che accade nel mondo ed intrecciare gli impegni);

3. l’oggi ed il domani (non possiamo essere prigionieri delle emergenze di oggi, ma dobbiamo essere capaci di proiettarci nel futuro)
4. testimonianza dell’impegno personale con l’impegno politico;non possiamo ridurre il nostro impegno ad una testimonianza personale, ma occorre costruire una politica che possieda gli strumenti per rispondere alle esigenze dell’umanità.
Agendo in questo modo saremmo in grado in futuro di rendere la nostra azione più efficace.

Un’ultima riflessione. I diritti umani sono delle norme che devono essere conosciute: in Italia solo il 3% dei giovani ha letto la carta dei diritti. L’impegno deve essere quindi rivolto all’educazione e alla diffusione e promozione di tali diritti.

Questa Dichiarazione ci aiuta sentire che questi diritti appartengono a ciascuno di noi. Essi non sono solo delle norme astratte, ma sono una sorta di stile di vita; non una meta che sembra allontanarsi ogni giorno di più ma un modo di vivere il quotidiano. 
